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anzitutto Da Baldini a Zanzotto, Pesaro con «Rumori 
o voci» rilancia la poesia popolare italiana

Giunge quest’anno alla sua quarta edizione «L’Angolo
della poesia», un progetto dell’autore e regista
Giuseppe Saponara, promossa dal Comune di Pesaro
e dalla Provincia di Pesaro e Urbino in collaborazione
con l’Università degli Studi Carlo Bo di
Urbino e con l’Associazione Melampo
Amici della poesia. L’edizione 2014 è
intitolata «Rumori o Voci. Alla riscoperta
della poesia popolare italiana».Sei le
serate e i poeti protagonisti della
manifestazione che si svolgerà da oggi al
12 agosto tutti i martedì alle 21.15 presso

il Cortile di Palazzo Ricci a Pesaro. La serata di oggi
vedrà protagonista Rocco Scotellaro introdotto da
Mario Trufelli; si proseguirà il 15 luglio con Andrea
Zanzotto di cui dirà Silvio Castiglioni e quindi il 22

luglio con Raffaello Baldini (nella foto),
cui darà voce Lorenzo Scarponi e il 29
luglio con Goliarda Sapienza introdotta
da Pina Mandolfo. Il 5 agosto sarà il
turno di Delio Tessa presentato da Piero
Marelli, mentre la serata conclusiva del
12 agosto sarà dedicata ad Edoardo
Firpo introdotto da Luciano Rotella. 
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L A R I F L E S S I O N E

QUANDO CALVINO 
DENUNCIÒ 

L’ABUSIVISMO
RAFFAELE VACCA

’allarme del mondo scientifico sulla
continua cementazione del suolo
dell’Italia riporta ad un tema sul quale,
sotto l’aspetto sociale, non ci si

sofferma per nulla è l’abusivismo edilizio, il
quale, dopo che è stato compiuto, viene preso in
considerazione per quello che economicamente
può dare, mentre alimenta vertenze tra Stato e
cittadini. Nella seconda parte del Novecento e
nei primi anni del Duemila, in Italia, una
consistente parte del reddito di abitanti di città e
di paesi, specialmente turistici, è venuto dal
costruire senza autorizzazioni o in difformità a
quelle concesse. Questo è stato
psicologicamente sostenuto dalla opinione che
ogni uomo abbia potere assoluto sui suoli che
possiede, e può farne quel che vuole, anche se
piani regolatori o paesaggistici abbiano stabilito
che debbono restare come sono. In tal modo

suoli che quei piani
avevano lasciato
all’agricoltura o
comunque destinati al
verde sono stati
disintegrati, quando in
essi il verde non è
completamente
scomparso.
Appar strano, se non
paradossale, che
l’abusivismo edilizio,
una delle
caratteristiche
fondamentali della
storia italiana dalla fine
della Seconda Guerra
Mondiale in poi, ed
uno dei principali
argomenti della
cronaca attuale, sia
stato spesso ignorato
dalla letteratura

italiana, dalla poesia e dalla narrativa. L’opera
più alta che verrebbe alla mente è il breve
romanzo di Italo Calvino, pubblicato in volume
nel 1962 ed intitolato La speculazione edilizia.
Per altro il termine speculazione è diverso dal
termine abusivismo. Questo, coniato nel 1971,
indica quel che viene fatto senza averne diritto
o senza autorizzazione. Speculazione invece,
vocabolo del tardo Settecento, indica sia
l’acquisto di un titolo allo scopo di trar
vantaggio dalla variazione di valore dello
stesso, mediante un’operazione opposta in
tempo favorevole, sia attività o azione tendente
a conseguire un vantaggio personale,
sfruttando senza scrupoli una situazione
sfavorevole ad altri.
In opere di saggistica non si è mancato di
soffermarsi sui danni arrecati al territorio
paesaggistico italiano dall’abusivismo e dalla
speculazione. Quasi mai ci si è soffermati su
quello che l’abusivismo, che raramente è opera
di una sola persona, richiede per essere attuato:
connivenze di proprietari, architetti, ingegneri,
geometri, lavoratori edili, fornitori di materiali,
operai e tecnici di vari settori, ed il silenzio di chi
vede e nulla dice o per convenienza o per evitare
ritorsioni. Alimenta così ipocrisie, falsità,
inganni, indifferenze, corruzioni che hanno
portato e portano ad una costante disgregazione
del tessuto sociale italiano, alimentando quel
gretto individualismo che sembra dominarlo
sempre più.
C’è stato un lungo periodo durante il quale
l’abusivismo è stato giustificato con il diritto e la
necessità che chi non avesse casa potesse
costruirsela su un suolo di sua proprietà, anche
se a questo era stato tolto il diritto di
edificazione. Ora sappiamo che, quasi sempre,
questo è stato un pretesto, il quale ha addirittura
evitato che coloro che non avevano casa
potessero legittimamente ottenerla, nell’ambito
di una chiara, precisa, limpida politica.
In considerazione di tutto ciò appare evidente
che, in Italia, non ci potrà essere nessun
miglioramento del vivere se continuerà ad
esistere la cultura dell’abusivismo, che
sconvolge menti ed animi e quel che resta d’uno
dei territori più belli ed ammirati del mondo.
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Controstoria. Si riscopre la figura di uno dei più grandi psichiatri e psicologi del ’900, 
che proponeva un’antropologia integrale per vincere le nevrosi dell’uomo contemporaneo

ANTONIO GIULIANO

o chiamavano l’anti-Freud. Ma
i suoi meriti vanno al di là del-
l’aver messo spalle al muro la
psicoanalisi. Verrà il giorno in
cui l’austriaco Rudolf Allers
(1883-1963), sarà finalmente ri-
conosciuto tra i più grandi psi-

cologi e psichiatri della storia. Per ora, però,
è solo un illustre sconosciuto, almeno in I-
talia. Se è vero che la psicologia è stata spes-
so terra straniera per i credenti e campo di
reciproci sospetti, Allers al contrario non ha
mai taciuto la sua militanza cattolica. E non
è un caso allora se negli anni è stato igno-
rato e dimenticato. Onore quindi a padre
Jorge Olaechea Catter e al coraggio di una
piccola casa editrice, la calabrese D’Etto-
ris, per aver gettato un significativo sasso
nello stagno con un saggio illuminante e
scorrevole anche per i non addetti ai lavo-
ri: Rudolf Allers psichiatra dell’umano. Per
una psicologia filosofica-antropologica del-
la persona umana (pp. 194, euro 15,90).
Catter, filosofo e teologo con specializza-
zione in psicologia alla Pontificia Univer-
sità Lateranense di Roma, è quindi un pio-
niere degli studi allersiani in Italia insieme
con Roberto Marchesini, psicologo che ol-
tre a firmare la prefazione di questo libro
ha già introdotto un altro volume essen-
ziale di Rudolf Allers Psicologia e cattolice-
simo sempre per D’Ettoris editori. 
Secondo Marchesini lo studioso austriaco
è il più grande psicologo cattolico, supe-
riore anche al connazionale Viktor Frankl
(1905-1997) che di Allers fu allievo, ma la
cui psicologia sebbene «in sintonia con la
legge naturale» non può definirsi «pro-
priamente cattolica».
E dire che Allers fu un protagonista della vi-
ta culturale del Novecento: entrò in con-
tatto con i maggiori esponenti della filoso-
fia e della psicologia del tempo, ebbe una
brillante carriera accademica e conseguì
una serie di prestigiosi riconoscimenti.
Nacque a Vienna nel 1883, primogenito di
una famiglia di origine ebraica, sebbene di
fede cattolica. Poliglotta sin da bambino,
nel 1906 si laureò in Medicina e tra i suoi
professori ci fu anche Sigmund Freud. Di-
ventato psichiatra nel 1908 lavorò a Mo-
naco di Baviera con
Emil Kräpelin rite-
nuto uno dei fonda-
tori della psichiatria
moderna. Durante
la Prima guerra
mondiale si distin-
se come chirurgo
sui campi di batta-
glia e impressiona-
to dai traumi emoti-
vi prodotti dalla
guerra si gettò a ca-
pofitto nello studio

di questi disturbi. Arrivò alla con-
clusione che la psichiatria po-

sitivista che considerava le
malattie mentali come

malattie del cervello non
fosse in grado di spie-

gare la complessità
della psiche umana.
Dopo la guerra pre-
se le distanze dalla
psicanalisi freu-
diana e più tardi si
distaccò con O-
swald Schwarz an-
che da Adler. Co-
minciò invece a in-

teressarsi alla psico-
terapia diventando

direttore del Centro di
psicologia medica e di

Psicologia della sensazio-
ne dell’Istituto di Fisiologia

dell’Università di Vienna. 
Allers era fermamente convinto che la psi-
cologia e la psichiatria per essere davvero
efficaci dovevano avere una solida base
metafisica. «Una buona summa psycolo-
giae moralis - spiegava - potrebbe essere
composta da estratti delle opere di sant’A-
gostino, san Gregorio, i Vittorini, Gerson,
sant’Ignazio, san Francesco di Sales, Ro-
driguez, Faber e Newman, per fare solo po-
chi nomi ben conosciuti». Era del tutto con-
vinto che la Philosophia perennis di san
Tommaso d’Aquino fosse imprescindibile
per uno studio obiettivo della natura u-
mana. Raccolse quindi al volo l’invito del-
l’amico padre Agostino Gemelli e si recò
all’Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano per approfondire il Tomismo otte-
nendo nel 1934 la laurea in filosofia. Nel
capoluogo lombardo ebbe modo di stu-
diare e apprezzare anche il metodo edu-
cativo di san Giovanni Bosco. Fu mentore

del teologo Hans Urs von Balthasar e ami-
co di santa Edith Stein, di cui tradusse al-
cune opere in inglese usandole regolar-
mente durante le sue lezioni. Per la sua mi-
litanza cattolica e il suo sangue ebreo di-
venne subito inviso all’ambiente politico
nazista del tempo. Quando la situazione
divenne insostenibile si trasferì con la sua
famiglia negli Stati Uniti. Le sue opere tra-
dotte in inglese circolavano già Oltreocea-
no. Nel 1938 fu invitato alla Catholic Uni-
versity of America di Washington dove in-
segnò filosofia per dieci anni concluden-
do poi la sua carriera alla Georgetown U-
niversity. Negli ultimi anni, malato, visse
nella casa di cura dell’arcidiocesi di Wa-
shington dove le suore trasformarono il so-
larium in un’aula nella quale gli studenti si
accalcavano per seguire ancora le sue le-
zioni. Morì a Georgetown il 14 dicembre
del 1963 all’età di 80 anni con il desiderio
irrealizzato di promuovere in America un
istituto cattolico di psicologia medica.
Un’opera da affidare a «scienziati cattolici
laici» che, come confidò all’amico Gemel-
li, favorissero l’ascesa di un pensiero ca-
pace di «opporsi a tutte le tendenze anti-
cattoliche, fra le quali quelle nel campo del-
la psicologia sono particolarmente im-
portanti».
Il filosofo Louis Jugnet gli affibbiò l’epite-
to di "anti-Freud" per la serrata critica al-
la psicoanalisi che Allers condusse nel cor-
so dei suoi studi. Un’analisi severa e co-
raggiosa perché portata avanti quando
Freud spopolava in tutt’Europa. Allers con-
veniva sul fatto che la nevrosi fosse la con-
seguenza di un conflitto. Ma riteneva che
non si trattasse dello scontro tra diversi i-
stinti o tra la pulsione e l’impossibilità di
realizzarla come invece sosteneva Freud.
Bensì ciò che causava la nevrosi per Allers
è l’atteggiamento dell’uomo dinanzi a
questo conflitto. La nevrosi, diceva, è la
«forma di malattia e aberrazione derivan-
te dalla conseguenza della rivolta della
creatura contro la sua naturale mortalità
e impotenza». Un conflitto peraltro non
solo inevitabile ma anzi necessario per lo
sviluppo della persona. Compito quindi
della psicoterapia è quello di farci pren-
dere coscienza della nostra finitezza, ri-

nunciando a un’in-
giustificata super-
bia in nome dell’u-
mile accettazione
della realtà, anche
quando essa si mo-
stra diversa da co-
me la vorremmo. In
questo senso siamo
tutti un po’ nevroti-
ci. E difatti secondo
Allers «l’unica per-
sona che possa es-
sere interamente li-
bera dalla nevrosi è
quella che passa la
vita in una sincera

dedizione ai doveri naturali e sopranna-
turali e che ha costantemente affermato la
sua posizione come creatura e il suo po-
sto nell’ordine del creato; in altre parole,
al di là del nevrotico c’è solo il santo». Ep-
pure, ripeteva, la strada per battere la ne-
vrosi è meno lontana di quanto si pensi:
«Per guarire una nevrosi non è necessaria
un’analisi che discenda fino alle profondità
dell’inconscio, per tirare fuori chi sa qua-
li reminiscenze, né un’interpretazione che
veda le modificazioni o maschere dell’i-
stinto nei nostri pensieri, sogni e atti. Per
guarire una nevrosi è necessaria una vera
metanoia, una rivoluzione interiore che
sostituisca l’umiltà all’orgoglio, l’abban-
dono all’egocentrismo. Se diventiamo
semplici, possiamo vincere l’istinto con
l’amore, che costituisce - se gli è veramente
dato di svilupparsi - una forza meraviglio-
sa e invincibile».
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Il consumo 
di suolo 
e la speculazione
edilizia sono temi
poco trattati 
dalla narrativa
italiana del ’900

A fianco 
un ritratto di Rudolf
Allers (Vienna 
1883 - 1963), 
il grande psicologo
cattolico 
di origine ebraica 
di cui ora le edizioni
D’Ettoris pubblicano
un volume 
e una biografia.
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Italo Calvino

ALLERS
L’alternativa

a Freud

L’INCONTRO
CON EDITH FU VERA AMICIZIA

Anche se nato e cresciuto in una famiglia cattolica, la
fede divenne determinante per Allers soltanto nel tempo. Fu

probabilmente durante la Grande Guerra che lavorando da
chirurgo e sotto l’influenza della religiosissima moglie si compì un

riavvicinamento significativo, quasi una conversione, al
cattolicesimo. Per sensibilità filosofica e per le comuni origini ebraiche
fu grande il legame con santa Teresa Benedetta della Croce, al secolo
Edith Stein (1891-1942), religiosa e filosofa tedesca dell’Ordine delle
Carmelitane Scalze, convertitasi dall’ebraismo al cattolicesimo, martire
ad Auschwitz. Edith Stein abitò per qualche tempo in compagnia di
Rudolf, la moglie Carola e il figlio Ulrich, durante il suo soggiorno a
Vienna nel 1931. Dalla corrispondenza della Stein sappiamo che la
santa tedesca aveva persino invitato Allers alla sua professione

religiosa. E rimase sempre in contatto con lui, consigliando più
di una volta alle sue allieve e consorelle le opere dello

psichiatra viennese. (A.Giu.)

Inviso ai nazisti,
dovette fuggire
in Usa nel 1938

Per lui compito della
psicoterapia è farci
prendere coscienza
della nostra finitezza

Sigmund Freud Edith Stein

Di famiglia ebraica
ma di fede cattolica,
lo studioso austriaco

fu amico di Edith
Stein e maestro 
di Viktor Frankl
e Von Balthasar


